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Èstato il magistrato più accla-
mato nel corso della 
campagna elettorale da 
parte dei comitati per il No. Il 

procuratore generale di Napoli 
Aldo Policastro ha assistito in 
silenzio alla diretta dello spoglio 
delle schede referendarie, deciso 
a rispondere alle domande dei 
giornalisti solo quando il 
risultato finale era acquisito. Un 
magistrato finito al centro di un 
dibattito nazionale, con il duello 
a distanza ingaggiato con il 
ministro della Giustizia Carlo 
Nordio. Un confronto che si è 
sviluppato nel corso dei mesi a 
partire dallo scorso autunno, 
quando il procuratore generale 
critica l’essenza della riforma 
Nordio, a proposito della 
separazione delle carriere tra 
pm e giudici (con il rischio 
paventato da alcuni ma non 
espresso nella legge, di una 
subordinazione del potere dei 
pm sotto l’esecutivo). Ricordate 
il paragone fatto da Policastro? 
Rispondendo alle domande di 
Repubblica, il pg partenopeo ha 
paragonato la riforma Nordio ad 
alcuni punti del piano 
ideologico della loggia 
massonica di Licio Gelli. Un 
match a distanza, non privo di 
altri colpi a sorpresa. Nel corso 
di una intervista al Corriere della 
Sera, il Guardasigilli ha infatti 
aggiunto che non sarebbe stato 
disposto a stringere la mano a 
quel magistrato (riferendosi al 
pg partenopeo) che aveva osato 
accostare la sua riforma al piano 
della P2. Il resto è storia di queste 
ultime settimane. Dopo la 

sortita del ministro, in tanti 
magistrati sono andati a 
stringere la mano a Policastro, 
con uno slancio solidale contro 
l’attacco da via Arenula. La 
scorsa settimana, infine, il 
disgelo, nel corso della festa 
della polizia penitenziaria in 
piazza Plebiscito, con la 
sospirata stretta di mano tra i 

duellanti.
Procuratore generale Aldo 
Policastro, come giudica 
l’esito del referendum? 
«Si è trattato di una vittoria del 
popolo italiano che ha deciso di 
difendere la Costituzione e lo 
Stato di diritto. Il popolo italiano 
ha votato per esprimere un 
concetto: la facoltà di dire che la 
giustizia è uguale per tutti e che 
vuole che la giustizia continui ad 
essere uguale per tutti ancora 
per molto tempo»,
Intanto, abbiamo un Paese 
diviso. Qual è a suo giudizio il 
modello di società che emerge 
con la vittoria del No? 
«Oggi ha prevalso una visione di 
società più aperta più inclusiva, 
più democratica. Una visione di 
società che ha respinto l’idea che 
era sottesa al progetto di legge 
che è stato bocciato oggi dalle 
urne». 
Lei è stato duramente 
attaccato nel corso del 
dibattito, qual è ora la sua 
riflessione, a urne aperte?
«Il dato oggettivo è che questa 
riforma la voleva anche Gelli: è 
un dato storico, non discutibile, 
figlia di quella storia. Non voglio 
tirare la giacca a nessuno, ma un 
altro dato storico è stato il 
richiamo del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella al 
rispetto delle istituzioni. Un 
rispetto che a mio giudizio non 
c’è stato».
In più occasioni il capo dello 
Stato ha ricordato 
l’importanza di un confronto 
democratico sui contenuti.
«Già, invece prendiamo atto di 
un abbassamento del livello 
delle istituzioni democratiche 
nel suo complesso».
Cosa c’è attendersi ora, alla 
luce della vittoria del No?
«Ci aspettiamo che si rifletta su 
quello che è accaduto, su come è 
stato condotta questa campagna 
referendaria e su come certe 
prese di posizioni rischino di 
danneggiare le istituzioni 
democratiche di questo Paese». 

l.d.g.
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L’EVENTO
Leandro Del Gaudio

Cori da stadio, abbracci, qualche 
momento di commozione, fino al-
le lacrime di gioia. Il refrain di Bella 
Ciao, un brindisi di festeggiamen-
to, lo slogan «U-ni-ti» scandito da 
applausi, il riferimento al «non di-
sunirsi mai» recuperato dal film di 
Sorrentino come mantra da usare 
contro ogni tentativo di separazio-
ne delle carriere tra pm e giudici. 
C’è tutto questo in una saletta del 
Palazzo di giustizia di Napoli, tra at-
tesa e speranza, timore e tifo, festa 
e lacrime. Sono oltre cinquanta i 
magistrati  accorsi  nella  sede  
dell’Anm  distrettuale,  all’interno  
del Tribunale di Napoli, ci sono pm 
e giudici, togati appartenenti a di-
verse generazioni. Sono lì a fissare 
il  doppio  monitor,  scrutano  gli  
screen dei propri cellulari, si lascia-
no andare a scene di entusiasmo 
assoluto. Impossibile citarli  tutti.  
Gioia e determinazione da parte 
del presidente dell’Anm distrettua-
le, il giudice Leda Rossetti, ma an-
che del procuratore generale Aldo 
Policastro, fiero avversario della ri-
forma Nordio (suo il paragone con 
la proposta di legge ad alcuni punti 
del programma della Loggia P2), 
del presidente del Comitato del No 
Ettore Ferrara, della vicepresiden-
te  Anm  Alessandra  Maddalena,  
che piange di gioia quando vede la 
forbice allargarsi in favore del No. 
E c’è chi ricorda la battuta di San-
dro Pertini in favore di telecamera, 
dopo il gol di Altobelli contro la 
Germania, nella notte mundial di 
Spagna 82.  Scene rimbalzate dal 
Tribunale ai social, tanto da diven-

tate virali in pochi minuti, al punto 
tale da suscitare reazioni a caldo 
anche dall’interno della stessa ma-
gistratura. Interviene il procurato-
re  aggiunto  Sergio  Amato,  capo  
della  Dda  di  Napoli,  da  sempre  
punto di riferimento della magi-
stratura associata come leader di 
Mi: «Quei cori all’interno della sa-
letta dell’Anm del Tribunale di Na-
poli sono una scena intollerabile». 
Poi Amato aggiunge: «Pochi colle-
ghi magistrati che intonano cori 
non sono certo rappresentativi del 
comune sentire  della stragrande 
maggioranza dei colleghi, che pure 
si sono spesi per la vittoria del no». 
E a Il Mattino, il procuratore ag-
giunto Amato spiega: «Quei cori 
(in alcuni casi contro leader politi-
ci)  fanno  parte  di  atteggiamenti  
che alla fine sono arrivati a divide-
re il Paese. Se avessi potuto votare, 
mi sarei espresso per il No (non 
l’ho fatto per motivi familiari); co-
me magistrato ma anche come pa-
dre e come cittadino, sono conten-
to per l’esito del referendum, per-
ché la parte sana del Paese ha reagi-
to, ricordando che la magistratura 

è sana, come emerge dalla stagione 
di tangentopoli ma anche dagli at-
tentati subiti da terrorismo di de-
stra e sinistra e dalle mafie. È stato 
giusto difendere l’autonomia della 
magistratura».

IL CAPO DEI PM 
Ma la vittoria del No parla napole-
tano anche per la determinazione 
mostrata  dal  procuratore  Nicola  
Gratteri. Da sempre al di fuori dei 
giochi correntizi, lontano da ogni 
schieramento precostituito, il capo 
dei pm del Centro direzionale non 
ha dubbi  nel  commentare  il  re-
sponso delle urne: «La vittoria del 
No al referendum rappresenta un 
segnale forte e chiaro: la società ci-
vile è viva, attenta e pronta a mobi-

litarsi quando sono in gioco i prin-
cipi fondamentali. È stata una scel-
ta consapevole, una presa di posi-
zione in difesa della Costituzione e 
dell’equilibrio  delle  istituzioni.  
Questo risultato non è un rifiuto al 
cambiamento, ma il rifiuto di un 
metodo. La giustizia ha bisogno di 
riforme serie, capaci di ridurre i 
tempi dei processi e di migliorarne 
il funzionamento complessivo, ga-
rantendo efficienza senza sacrifica-
re le garanzie. Le riforme sono ne-
cessarie, ma devono essere costrui-
te con responsabilità, competenza 
e rispetto dei diritti».

IL CONFRONTO
E torniamo nella saletta dell’Anm. 
C’è chi abbozza un coro contro la 
premier, ma si tratta di pochi se-
condi, che fanno scattare l’imme-
diato  intervento  del  presidente  
Anm Rossetti, che invita alla calma 
e al rispetto del contegno istituzio-
nale. Passato l’entusiasmo in tanti 
chiedono di ritrovare un terreno 
condiviso. Lo spiega Ettore Ferra-
ra: «Provo enorme emozione nel 
vedere tanto entusiasmo e tanto 
impegno attorno a noi, non aveva-
mo finanziamenti o strumenti par-
ticolari. Ora bisogna ripartire da 
un valore enorme, da questa fetta 
di società civile che opera a difesa 
dell’autonomia della magistratura 
e della Costituzione». Ma c’è spazio 
anche  per  l’autocritica  da  parte  
dell’ex presidente del Tribunale di 
Napoli: «Mi auguro che da domani 
tutti  quanti  riusciamo a fare un 
passo indietro, in particolare noi 
magistrati, spero che riusciamo a 
ricucire il rapporto con l’avvocatu-
ra che è fondamentale per l’eserci-
zio della giurisdizione, che è garan-
zia per i diritti dei cittadini». 
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Petronilla Carillo

«D obbiamo prendere atto 
dell’esito referendario e 
gettarci  alle  spalle una 
campagna  elettorale  

contaminata da scorie estranee 
al merito della riforma». Carmi-
ne Foreste, penalista, presidente 
dell’Ordine degli Avvocati di Na-
poli, traccia un bilancio dell’esi-
to elettorale. 
Presidente, come valuta questo 
referendum?
«L’affluenza dei cittadini alle 
urne credo che sia il dato positivo 
principale, che testimonia una 
grande vitalità democratica 
dell’intero Paese. Per quanto 
riguarda l’esito... il risultato va 
accettato. Anche se la 
percentuale del “sì”, dati alla 
mano, non é irrilevante e mostra 
che c’è una fetta importante di 
cittadini che chiedono il 
cambiamento nella giustizia. E 
su questo bisogna lavorare».
Secondo lei, dunque, si è persa 
un’occasione di cambiamento?
«Si, si è persa una occasione 
importante... ma adesso non 
possiamo restare immobili, 
dobbiamo intraprendere nuove 
strade per intervenire sui 
problemi della giustizia. Come 
dicevo prima dobbiamo gettarci 
alle spalle il passato per vivere il 
presente e progettare il futuro. 
Ritengo che questo voto 
consenta di non chiudere la 
discussione su ciò che nel 
sistema giustizia va cambiato, 
auspicando toni e metodi diversi. 
Le criticità ci sono e sono emerse. 
Il fatto che non si intervenga con 

una legge costituzionale, non 
significa che non si debba 
cercare un dialogo per attuare i 
cambiamenti necessari».
Quali, secondo lei, i 
cambiamenti più urgenti?
«Sicuramente l'inefficienza del 
Consiglio superiore della 
magistratura resta un tema. E, 
proprio a Napoli, abbiamo un 

caso importante che manifesta 
tutte le carenze del Csm con 
riferimento alle nomine: il 
tribunale del capoluogo. È quasi 
un anno che il nostro tribunale, 
uno dei più importanti, è senza 
guida. Dal 19 marzo scorso 
anche il facente funzioni ha 
dovuto lasciare. Quindi si andrà 
avanti con altre indicazioni 
provvisorie anche della durata 
di pochi giorni. In questo modo, 
a mio avviso, non si può 
programmare alcuna attività 
con gravi conseguenze. Basti 
pensare che il 30 giugno di 
quest’anno ci sono le valutazioni 
degli obiettivi del Pnnr». 
Eppure era una nomina 
programmata, legata ad un 
evento previsto, come il 
pensionamento del precedente 
presidente...
«Appunto. Si sapeva esattamente 
il momento in cui presidente 
sarebbe andato in pensione e 
tutto è rimasto fermo. Sul tavolo 
del Consiglio superiore della 
magistratura ci sono sempre gli 
stessi nomi: nulla si muove, nulla 
cambia e nessuna decisione 
viene presa. E questo non fa altro 
che dimostrare che le criticità ci 
sono, e nessuno prende 
provvedimenti. Quindi avevamo 
ragione noi quando parlavamo 
di criticità: ora dobbiamo solo 
lavorare magari in un clima 
diverso, senza contaminazioni 
politiche che vanno oltre gli 
argomenti di cui si sta 
discutendo».
Ieri i vertici dell’Associazione 
nazionale magistrati di Napoli 
hanno cantato “Bella ciao” e 
festeggiato nella sede del 
sindacato. Lei cosa ne pensa?
«Quando ho visto il video sono 
rimasto alquanto perplesso. C’è 
bisogno di sobrietà sia quando si 
perde e sia quando si vince. E 
questa è mancata. A 
dimostrazione di quanto da noi 
sempre denunciato, oggi é un 
dato certo, l’esistenza del partito 
politico della magistratura 
(Anm), con tutte le conseguenze 
che ne derivano sul piano 
ordinamentale».
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LO SCENARIO
Adolfo Pappalardo

Se c’è un luogo in cui i due fronti 
hanno incrociato di più le spade 
è certamente Napoli. Da un lato 
il  ministro  della  giustizia  Nor-
dio, oltre a vari esponenti di go-
verno, calato più volte all’ombra 
del  Vesuvio;  dall’altro  due  
front-man del No come il gover-
natore Fico e il sindaco Manfre-
di. E, ancora, due magistrati non 
in prima linea, ma praticamente 
in trincea, contro la riforma del-
la giustizia: il procuratore di Na-
poli Nicola Gratteri e il pg Aldo 
Policastro. Con quest’ultimi due 
impegnati, nelle ultime settima-
ne, in uno scontro diretto defla-
grato  in  tutta  Italia  per  i  toni  
spesso accesissimi, contro il go-
verno e il ministro della Giusti-
zia. E se questo ring catalizzato 
all’ennesima potenza non ha pe-
sato sicuramente  sull’affluenza  
(rimasta tutto sommato bassa a 
Napoli e in Campania), qualcosa 
avrà contato sul risultato finale: 
Napoli è il capoluogo dove il No 
ha raggiunto in Italia la vetta più 
alta con il 75,49 per cento. Oltre 
20 punti in più della media na-
zionale. Un vento che si intrave-
de quasi subito. Ed infatti, ad ur-
ne appena chiuse, non appena i 
risultati iniziano ad essere chiari 
scatta  il  brindisi  nella  sede  
dell’Anm nel palazzo di Giusti-
zia di Napoli dove un po’ di magi-
strati si sono dati appuntamen-
to. Bottiglie di champagne stap-
pate, brindisi mentre parte «Bel-
la ciao». Tutti presi dall’euforia 
con un paio di loro che si scalda-
no con un  coro  contro  la  pre-
mier.  Solo  un  accenno,  prima  
che siano gli stessi colleghi a zit-
tirli: «Evitiamo...».

IL NODO
Anzitutto i numeri. Sull’affluen-
za la Campania non fa registrare 
grandi performance. Ma i cittadi-
ni  hanno  risposto  al  richiamo  
delle urne se i votanti sono stati 
più delle regionali di novembre: 
50,38 per cento contro il 44,10 di 
poco più di tre mesi fa (a Napoli 
città il 49,51 contro il 39,60 delle 
ultime regionali).  Tanto che la  
Campania è terz’ultima per elet-
tori alle urne. Ma di questi votan-
ti, la maggior parte decide per il 
No alla riforma con percentuali 
che oscillano nei capoluoghi tra 
il 60,86 di Benevento al 63,60 di 
Avellino (Salerno al 62,32, Caser-
ta al 61,89): solo Capri, l’isola az-
zurra, si schiera nel Napoletano 
con  la  riforma  Nordio  e  vince  
con il Sì portato al 52,14 per cen-
to. Assieme a 23 comuni del Ca-
sertano e una decina del Salerni-
tano. Poi c’è Napoli che fa la dif-
ferenza è diventa ieri pomerig-
gio  la  bandiera  del  centrosini-
stra tanto che a Roma, nei quar-
tier generali dei partiti della coa-
lizione,  non  si  parlava  d’altro.  
Perché sì, si ipotizzava una vitto-
ria del fronte dell’opposizione a 
Napoli ma nessuno aveva imma-
ginato tale portata. E invece ecco 
il risultato del 75,49 che è il più 
alto d’Italia.

«Napoli ha risposto molto be-
ne. Da qui il miglior risultato tra 
le grandi città d’Italia, con una 
grande partecipazione dei citta-
dini  e  molta  mobilitazione  dei  
giovani. E questo risultato non 
mi meraviglia», ragiona a caldo 
il sindaco Gaetano Manfredi da 
palazzo  San  Giacomo  dove  ha  
appena convocato una conferen-
za stampa per commentare i da-
ti.  «Un risultato forte e schiac-
ciante, soprattutto in Campania, 

dove oltre il 65 per cento dei cit-
tadini ha respinto la riforma, fa-
cendo registrare il dato più alto 
in Italia per il No» scrive invece 
sui social il governatore Roberto 
Fico. 

Con la consapevolezza, non so-
lo di aver dato un contributo im-
portante alla vittoria del No, ma 
anche di aver messo ieri pome-
riggio benzina nel motore di tut-
to il centrosinistra. È la prosecu-
zione, insomma, di quel modello 
Napoli vincente al Comune e in 
Regione, con Manfredi e Fico. 

In vista non tanto delle ammi-
nistrative di maggio dove la com-
posizione del Campo largo conti-
nua ad arrancare, perso come è 
tra veleni e personalismi locali, 
ma  in  vista  delle  politiche  

dell’anno prossimo («Questo da-
to ci pone, nei fatti, alla testa dei 
processi nazionali», annota Mas-
similiano  Manfredi,  presidente  
del consiglio regionale). «Nessu-
no ha chiesto dimissioni di Melo-
ni, il dato politico è che c’è una 
maggioranza del Paese vuole un 
cambiamento. E dobbiamo fare 
in modo che questa maggioran-
za si  trasformi in maggioranza 
politica», evidenzia non a caso il 
sindaco Manfredi con la stampa. 
Certissimi, gli esponenti del cen-
trosinistra, di essersi guadagna-
ti, se non medaglie e onorificen-
ze,  almeno  qualche  gallone  in  
questa battaglia. Facendo pesare 
già, potete giurarci, chi ha lavo-
rato ventre a terra per questo ri-
sultato e chi invece ha preferito 

disertare  completamente  dedi-
candosi  ad  altre  faccende.  Tra  
questi, sicuramente l’ex governa-
tore Vincenzo De Luca, ora impe-
gnato per la corsa a sindaco a Sa-
lerno, che si è addirittura ostina-
to a non far sapere come avrebbe 
votato. Ma il No vola comunque 
al 62,32 per cento nella sua roc-
caforte anche senza il suo aiuto. 

Ovviamente, tornando ai risul-
tati, da ieri pomeriggio si certifi-
ca un Paese diviso tra Nord e Sud 
se il Sì prevale soltanto in tre re-
gioni  del  Nord:  Friuli  Venezia  
Giulia  (54,47%),  Lombardia  
(53,57%) e Veneto (58,43%) men-
tre nel resto del Paese si afferma 
il No. Con dati diversi. A Roma il 
No si impone con il 57,46%, men-
tre a Milano si attesta al 53,75% 

ma nel Mezzogiorno il  vento è 
ancora più forte. Oltre a Napoli, 
il No primeggia con il 60,27 a Ba-
ri e il 64,86 a Palermo. E così in 
Sardegna e Sicilia. Fa eccezione 
nel Sud la città di Reggio Cala-
bria, dove prevale il Sì con il 53,1. 
Ma proprio  il  dato del  Mezzo-
giorno,  non  immaginabile  di  
questa portata, fa esultare i verti-
ci dem campani. «Grande soddi-
sfazione per il voto della Campa-
nia, prima regione d’Italia per il 
No. Un messaggio di forte oppo-
sizione all’arroganza del gover-
no rispetto ad una riforma costi-
tuzionale sbagliata e pericolosa. 
Ed anche un segnale - evidenzia 
Piero De Luca, deputato e segre-
tario  campano  dem  -  di  netto  
contrasto alle politiche sbagliate 

della destra a livello internazio-
nale e sui temi economico-socia-
li, in particolare nel Mezzogior-
no». Parla invece di «vero colpo 
al governo» Marco Sarracino, de-
putato e membro della segrete-
ria nazionale dem. Che aggiun-
ge: «Le regioni più fragili del Pae-
se hanno detto No con una chia-
rezza inequivocabile. Un No alla 
riforma della  magistratura  ma  
anche all’Autonomia differenzia-
ta e al premierato. Un dato che si 
consolida dopo quello delle re-
gionali e delle europee. Giorgia 
Meloni sta dimostrando - attac-
ca -  di  essere la Presidente del 
Consiglio  più  anti-meridionali-
sta della storia repubblicana. E il 
mezzogiorno non lo dimentica». 

Dal centrodestra, invece, si ac-
cetta ovviamente la volontà po-
polare  guardando  al  bicchiere  
mezzo pieno. Come fa il senatore 
di Fi Franco Silvestro: «C’è un da-
to  politico  molto  significativo:  
l’alta partecipazione al voto che 
testimonia una ritrovata voglia 
di democrazia e di coinvolgimen-
to da parte degli italiani. È un se-
gnale importante che ci auguria-
mo possa confermarsi anche nel-
le prossime elezioni politiche». 

Sembra una tregua dopo una 
battaglia durissima. Anche se c’è 
chi tira fuori di nuovo la sciabola 
contro i magistrati per i festeg-
giamenti di ieri. «L’ordine giudi-
ziario ritrovi la necessaria com-
postezza, ed abbandoni - incalza 
il senatore Fdi Sergio Rastrelli - i 
festeggiamenti grevi e scomposti 
con  cui  taluni  magistrati  non  
hanno certo ottemperato ai do-
veri di sobrietà e di imparzialità 
a cui dovrebbero sempre, e mai 
come in questo momento, sotto-
stare». Un colpo che è anche un 
dato chiaro ed inequivocabile ap-
parso  già  ieri  ad  urne  appena  
chiuse:  è  ufficialmente  iniziata  
la  campagna  elettorale  per  le  
prossime politiche. Un percorso 
naturale che ieri  ha avuto una 
brusca accelerata. 
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Polemiche per i festeggiamenti nella sede dell’Anm all’interno del Tribunale di Napoli
Amato, capo della Dda: «Intollerabile, quei colleghi non rappresentano chi ha votato No»

Le scelte

«Cambiamenti
necessari, ora
serve il dialogo»

IL PRESIDENTE
DEGLI AVVOCATI
DI NAPOLI: CRITICITÀ
DA AFFRONTARE
SENZA CONTAMINAZIONI
DI TIPO POLITICO

NON È STATO ACCOLTO
L’INVITO DEL CAPO
DELLO STATO
A CONTENERE I TONI
PER RAGIONARE
SOLO SUI CONTENUTI

Le reazioni

`I voti contrari alla riforma oltre quota 65%: è il risultato più alto tra le regioni italiane
Il capoluogo supera il 75%. Manfredi: miglior dato tra le grandi città, non sono stupito

Code di elettori in un 
seggio napoletano. 
L’affluenza in Campania 
è stata inferiore alla 
media nazionale ma il No 
ha stravinto, con un 
risultato percentuale 
superiore a quello di tutte 
le altre regioni italiane

Fonte: Eligendo

Il risultato in Campania

REGIONE CAMPANIALe province

S I N O

774.742

34,78%

1.453.050

65,22%

NAPOLI

S I N O

Affluenza:

28,53% 71,47%

SALERNO

S I N O

42,20% 57,80%

BENEVENTO

S I N O

43,78% 56,22%

Città di Napoli

S I N O

86.029

24,51%

264.977

75,49%

Città di Salerno

S I N O

23.485

37,68%

38.843

62,32%

Caserta Benevento

Napoli
Avellino

Salerno

CASERTA

S I N O

Affluenza:

49,29%Affluenza: 52,77%

48,54%

40,93%

Affluenza: 53,68%

Affluenza: 53,88%

59,07%

AVELLINO

S I N O

39,16% 60,84%

L'AFFLUENZA

in Campania

 50,38%

ESULTANO GLI ESPONENTI
DEL CENTROSINISTRA
«SIAMO ALLA TESTA
DEI PROCESSI NAZIONALI»
FICO: «UN ESITO FORTE
E SCHIACCIANTE»

«Vince la voglia
di società aperta
e democratica»

IL NO PRIMEGGIA
AL SUD TRANNE
CHE A REGGIO CALABRIA
CAPRI UNICO COMUNE
DEL NAPOLETANO
IN CUI TRIONFA IL SÌ

GRATTERI: IL RISULTATO
È UN SEGNALE
FORTE E CHIARO
RIFORME DA COSTRUIRE
CON RESPONSABILITÀ
E COMPETENZALa festa per la vittoria del No nella sede napoletana dell’Anm

Cori, sorrisi e “Bella ciao”
il brindisi dei magistrati

L’intervista/1 Aldo Policastro

sul territorio di giudici e avvocati

L’intervista/2 Carmine Foreste

Campania, record di No
con il traino di Napoli
«Messaggio al governo»


